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Gli interventi 
nel dibattito 

DALLA QUINTA 

Umberto 
Terracini 

Il fatto che il congresso — 
ha esordito Umberto Terraci­
ni — sia stato impiantato sul­
la base di un corpo di tesi 
dimostra di per sé che il par­
tito aveva riconosciuto come 
profondi mutamenti fossero 
sopravvenuti nel corso dei 
tempi, sia nella situazione in­
terna e sia in quella inter­
nazionale e come di ciò bi­
sognasse capacitarsi appro­
fondendo l'esame per poter­
ne trarre conclusioni politiche 
valide per l'azióne del partito. 

Le tesi offrono infatti un 
ampio quadro della realtà in 
atto, mettendo in evidenza i 
mutamenti che essa presenta 
nel confronto col passato. Mi 
nare tuttavia che vi sia una 
lacuna in tanto preciso esa­
me. e che occorra sanarla. 
Mi riferisco ai mutamenti so­
pravvenuti nel terreno sociale 
del nostro Paese sotto l'an­
golo di classe. A questo pro­
posito c'è un dato rivelatore 
die ci viene offerto dai dati 
dell'Istituto di statistica. Men­
tre nel '45 i lavoratori agri­
coli ammontavano a più di ot­
to milioni, secondo i calcoli 
del '78 essi risultano ridotti 
oggi a meno di tre milioni, 
tra contadini e salariati agri­
coli. 

Quella che era dunque la 
forza prevalente dal punto di 
vista di classe nella popola­
zione italiana è diventata una 
minoranza abbastanza trascu­
rabile. E' questo un aspetto 
troppo trascurato del proces­
so di degradazione dell'agri­
coltura e della sua emargina­
zione nel bilancio economico 
e produttivo del nostro Paese. 

Il processo di fuga dalle 
campagne e di urbanizzazio­
ne, accompagnato in paral­
lelo dalla grande trasmigra­
zione interna dal Sud al Nord, 
si illumina in maniera origi­
nale alla stregua di questi 
dati i quali non possono non 
portarci a riesaminare quello 
che noi riteniamo il problema 
centrale della nostra strate­
gia, rivoluzionaria o demo­
cratica che sia. e cioè il mo­
mento delle alleanze. 

Era, anche nel nostro lin­
guaggio. centrale il concetto 
dell' alleanza storica tra la 
classe operaia e la clas­
se contadina. Può esso re­
stare immutato dinanzi a que­
sto fenomeno di svuotamen­
to di uno dei suoi cardini con­
cettuali e operativi, cioè la 
riduzione al margine dell'effi­
cienza di uno dei due alleati? 
E' vero che essenzialmente la 
nostra concezione si basava 
su una valutazione qualitati­
va delle sue componenti di 
classe; ma. arrivata ad un 
certo limite, la quantità può 
diventare qualità, e incidere 
sul valore di posizioni anche 
concettuali se non le si vuole 
ridurre ad una vuota e vieta 
forma. 

In parallelo con questo pro­
cesso di rapida consunzione 
della classe contadina si è 
venuta creando in Italia una 
imponente fascia di ceti in­
termedi i quali, alla stregua 
statistica, toccano ormai i die­
ci milioni di unità. Non si 
tratta di un aggregato socia­
le omogeneo e definito. Anzi. 
esso è in continua ricompo­
sizione e rifacimento. Tutta­
via. esso è ormai un termine 
decisivo di qualsiasi elabora­
zione politica strategica, e 
guai se il nostro partito non 
lo ponesse fra gli addendi 
decisivi dei suoi bilanci pre­
ventivi. 

Queste considerazioni han­
no un loro valore di fondo 
allorquando si passi a consi­
derare il problema dei rap­
porti del nostro partito sul 
piano della politica operati­
va con gli altri partiti che 
si muovono nel Paese, e dei 
quali io continuo a ritenere 
si debba sempre in ultima 
istanza ricercare e trovare il 
momento classista differenzia­
le. Ritorno qui a un'idea che 
ho già espresso in passato. 
anche in sedi congressuali. 
Ogni partito non può non es­
sere in ultima istanza il por­
tatore e il difensore degli in­
teressi di una determinata 
classe anche quando esso sia 
obiettivamente, e si proclami 
per scelta sua. interclassista. 

Non sono da escludersi del­
le possibilità di incontro e 
dì reciproca comprensione tra 
i partiti che si muovono nel 
quadro di un regime demo­
cratico-parlamentare. a patto 
però di avere come bussola 
e limite in questa ricerca la 
consapevo'ezza che vi sono 
fra partiti espressione di clas­
si diverse o addirittura con­
trastanti delle impossibilità 
a trovare un comune deno­
minatore che .'3i proietti al 
di là dei capitoli contingenti 
della storia del Paese. 

Parlare di delusioni, di in­
ganni. di mancanza agli im­
pegni mi pare dimostri quan­
to meno ingenuità e impre­
parazione. E bisognerebbe 
quindi non cercare di spie­
gare la recente e validissima 
decisione del nostro partito 
di uscire dalla maggioranza 

di governo come la risposta 
della nostra dignità offesa 
dall'arroganza e dalla prepo­
tenza della DC. ma come la 
presa d'atto di una realtà la 
quale non poteva smentire se 
stessa. 
. Ma la DC rappresenta pu­
re, sebbene in modo distorto 
e ingannevole, quel largo se­
guito di ceti intermedi che 
non possiamo certamente ri­
vendicare nella sua interezza 
al nastro partito e che non 
trovano nei piccoli partiti in­
termedi dell arco politico la 
propria espressione e una de­
cisa volontà di tutela. 

Ma qui sopravviene lo spa­
zio per l'azione di massa del 
nostro partito il quale deve 
sapere trovare la via e i tra­
miti per parlare a questa lar­
ga fascia sociale intermedia 
adeguandovi le proprie scelte 
ma senza obliare o sfumare 
i momenti suoi programmati­
ci e ideali. 

In tutta questa complessa 
azione noi frequentemente ci 
incontriamo, e a volte pur­
troppo ci scontriamo non per 
volontà nostra, con il PSI. E 
dobbiamo tuttavia continuare 
a considerarlo come il termi­
ne principale delle nostre de­
cisioni non solo strategiche 
ma anche tattiche, perché so­
lo una sinistra capace di te­
nere assieme a lungo, nel 
più ampio spazio politico e 
ideologico, può portare avan­
ti con successo una qualsiasi 
linea di più larga unità, che 
si considera necessaria non 
per assorbire ma per batte­
re la DC. 

In questo senso apprezzo 
in modo particolare lo spi­
rito e il significato del mag­
gior numero di interventi che 
sono stati qui pronunciati. An­
che qui tuttavia vale il prin­
cipio elementare che in ogni 
accordo deve operare la vo­
lontà non di una parte sola 
ma di quanti in esso devono 
confluire. E' quindi al PSI 
che noi dobbiamo rivolgere un 
appello, fervido e solidale, se 
vogliamo che davvero dalla 
congiuntura in atto si esca 
nel segno vincitore delle for­
ze democratiche portatrici 
delle scelte delle grandi mas­
se dei lavoratori. 

Emanuele 
Macaluso 

La politica di unità nazio­
nale cosi come si è espressa 
in questi anni — si è chiesto 
Emanuele Macaluso — ha 
contrastato o accelerato cer­
ti processi preoccupanti e ne­
gativi come il diffondersi del 
terrorismo, la convergenza tra 
questo e l'attacco eversivo-de-
stabilizzante mosso da un coa­
cervo di forze avventurìste 
cresciute nel mondo economi­
co-finanziario e negli appara­
ti, il radicalismo e la sua in­
voluzione corporativa e qua­
lunquistica? 

Da destra, come anche dal­
l'interno della DC e del PSI. 
c'è chi risponde che proprio 
questa politica ha generato 
tali processi. A mio avviso, 
le cose stanno in modo assai 
diverso: l'avvio di una politi­
ca nuova, e il mutamento pur 
parziale e inadeguato nella di­
rezione del Paese, la messa a 
fuoco di alcuni problemi no­
dali della nostra società e lo 
aver cominciato a incidere in 
tante matasse aggrovigliate in 
questi anni hanno rotto equi­
libri consolidati in un trenten­
nio e altri ne hanno minac­
ciati: basti pensare al siste­
ma bancario, all'evasione fi­
scale. al bosco delle fornitu­
re militari, alla giungla retri­
butiva, al sistema pensionisti­
co. all'avvio di una program­
mazione. Il punto cruciale su 
cui riflettere è il fatto che 
nulla è più pericoloso che 
rompere certi equilibri senza 
costruirne e consolidarne al­
tri. E' quello che è avvenuto 
non portando più avanti la po­
litica di unità democratica. 

Eppure non tutto è ancora 
precisato su come abbiamo 
operato in questa fase, e che 
cosa bisogna fare per dare 
una prospettiva alla politica 
di unità democratica. Ci sono 
state incertezze e dubbi sulle 
scelte fatte; e. tra molte pe­
ricolose semplificazioni, una 
mi sembra particolarmente 
grave: quella di affermare la 
necessità di una politica di 
unità, e nello stesso tempo 
esprimere un giudizio sulla 
DC che non consente nò ora 
né per l'avvenire questa stes­
sa politica. Per Terracini nei 
confronti della DC non è pen­
sabile alcuna politica che col­
ga le sue contraddizioni, dal 
momento che la DC è solo e 
sempre if partito della gran­
de borghesia. Non è cosi. Al 
suo interno vi sono forze po­
polari che dobbiamo solleci­
tare con una nostra iniziati­
va. Se abbiamo detto che 
la DC si è tirata indietro 
e che c'è stata un'involuzio­
ne. allora vuol dire che era 
nelle nostre ipotesi che non 
si tirasse indietro e non ci 
fosse l'involuzione. In real­
tà le elezioni del 20 giugno 
hanno consentito anche un al­
largamento del ventaglio in­
terclassista della DC, con un 
recupero tanto a destra che 
a sinistra, dò che ha finito 
per aprire nel partito demo­

cristiano nuove tensioni e 
contraddizioni che la nostra 
iniziativa deve cogliere con 
tempestività e conseguenza. 

Si coglie, intanto, nella DC 
una crisi di mediazione e di 
prospettiva. Alla nostra poli­
tica di unità non sa contrap­
porre altro che la prospettiva 
delle elezioni. Eppure dal suo 
gruppo dirigente sono state 
rifiutate, ancora in questi 
giorni, tentazioni centriste e 
tambroniane sollecitate non 
solo da una parte della stam­
pa ma — ancora ieri — dal­
lo stesso presidente dei sena­
tori de. Il 20 giugno non è 
quindi una parentesi chiusa. 
E sbagliano quei compagni 
che anche da questa tribu­
na hanno riproposto la posi­
zione del partito come un t ri­
terno all'opposizione >, e quin­
di una marcia indietro. 

Non è cosi. Noi non sia­
mo all'opposizione — come ha 
detto anche il compagno Cos-
sutta — perchè i fatti dimo­
strano che non è possibile go­
vernare con il PCI all'oppo­
sizione: l'ha apertamente am­
messo ancora ieri Andreotti. 
Semmai, il problema che ci 
sta di fronte è quello di por­
tare più avanti lo scontro ma 
anche il confronto con la DC. 
E, per farlo, occorre tenere 
ben ferma la nostra linea di 
partito di governo, in politi­
ca interna e in politica este­
ra. A questo fine non servo­
no proclamazioni enfatiche 
sui rapporti fraterni con 
l'URSS. Occorre invece misu­
rare quali effetti ha avuto la 
nostra politica estera e la 
nostra autonoma collocazione 
nell'ambito del movimento 
operaio internazionale. A que­
sto proposito, il fatto che l'al­
tro giorno al Senato il capo 
di un governo che abbi imo 
avversato abbia potuto af­
fermare con forza di avere 
respinto sollecitazioni (che ve­
nivano dal governo cinese) a 
modificare la politica di ami­
cizia nei confronti dell'URSS, 
è significativo. Ma è bene af­
fermare con chiarezza che 
questo sviluppo non sarebbe 
stato pensabile e possibile 
senza dare concreta espressio­
ne alla nostra autonomia in 
tutti i momenti in cui essa 
ha dovuto esplicarsi con una 
netta e chiara differenziazio­
ne dalle scelte fatte da al­
tri partiti comunisti e da al­
cuni Stati socialisti. 

Su questa base occorre 
continuare il confronto con la 
DC, con il PSI, con tutte le 
forze democratiche. Ma ripe­
to, in primo luogo con il PSI: 
la nostra prospettiva ha un 
punto di riferimento irrinun­
ciabile con i socialisti e con 
tutte le alte forze che a si­
nistra rifiutano e lottano l'av­
venturismo e ricercano un 
collegamento tra loro. Esigen­
za prioritaria è dunque quel­
la di avere a sinistra un di­
battito franco, aperto sia sui 
punti programmatici (su cui 
costruire un'iniziativa comune 
e un'unità più ampia delle 
forze democratiche) e sia sul­
la prospettiva più generale. 

D'altra parte, occorre tene­
re conto del fatto che il rap­
porto tra noi e il PSI non 
può essere configurato come 
nel passato: anche questo è 
un dato nuovo della situazio­
ne politica collegato al pro­
cesso di ricerca, tormentato 
e contraddittorio, in corso nel 
Partito socialista e i cui ap­
prodi sono ancora incerti. Noi 
non siamo spettatori indiffe­
renti in questa ricerca, come 
il PSI non lo è nei confron­
ti della nostra. Si tratta di 
lavorare per trovare oggi i 
punti su cui è possibile co­
struire un rapporto positivo 
come condizione essenziale 
per lo stesso sviluppo della 
politica di unità nazionale. 

Su tre questioni essenziali è 
possibile un chiarimento: oc­
corre. intanto, discutere con 
serenità sugli elementi di dis­
senso (che non investono pun­
ti programmatici fondamenta­
li) emersi circa l'atteggiamen­
to nei confronti di certi fe­
nomeni disgreganti e sulla li­
quidazione dell'eredità di sot­
togoverno del centro-sinistra; 
occorre, poi. misurarsi sulla 
vicenda politica di oggi: il 
modo come nelle stesse «Tesi» 
e nel dibattito congressuale è 
stato precisato il rapporto tra 
politica di unità nazionale. 
compromesso storico e possi­
bili alternanze di governo do­
vrebbe consentire un avvici­
namento delle rispettive posi­
zioni; le stesse elezioni euro­
pee. infine, possono rappre­
sentare non un momento di 
conflittualità ma di conver­
genza tra PCI e PSI dato che 
noi consideriamo essenziale 
l'unità dell'Europa su basi 
nuove nel quadro delle allean­
ze contratte dal nostro Pae­
se. ricercando un rapporto 
positivo e costruttivo con tut­
te le forze socialiste e social­
democratiche che operano per 
dare una direzione democra­
tica e avanzata all'Europa. 

Questa ricerca di unità pre­
suppone un reciproco rispet­
to delle diversità che sono 
nella nostra storia e nel no­
stro modo di essere. Ma il 
dato fondamentale da cui dob­
biamo partire è che per la 
prima volta nella storia del 
movimento operaio europeo è 
possibile un'unità, o almeno 
una convergenza, tra forze 
comuniste, socialiste e social­
democratiche, che hanno un 
rapporto con le grandi masse 
operaie e popolari e si impe­
gnino nella difesa dei loro in­
teressi per avviare un con­
fronto sui grandi temi e per 
la costruzione di una nuova 
società sulla base della demo­
crazia politica e della garan­
zia di tutte le libertà. 

da tutto 
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il mondo 
Il saluto 
del PC 
di Spagna 

Questo il testo del messag­
gio del Partito comunista 
di Spagna, portato al Con­
gresso dal compagno Ma­
nuel Azcarate, membro del 
Comitato esecutivo. -

Vi esprimiamo il saluto ca­
loroso e fraterno del PCE. 
Partecipiamo con particolare 
interesse e soddisfazione al 
XV Congresso del PCI, la cui 
importanza non è necessario 
sottolineare, perché è scritta 
nei fatti: per il momento in 
cui si celebra, tanto ricco di 
avvenimenti in Italia, in Eu­
ropa e a livello mondiale, e 
per l'audacia e la visione di 
prospettiva con cui il PCI. e 
più concretamente il compa­
gno Berlinguer nella sua re­
lazione, sta affrontando i fe­
nomeni essenziali del mondo 
contemporaneo. Problemi che 
in gran parte si pongono ad 
un livello storico nuovo, e che 
esigono di esplorare strade 
nuove, partendo dalle realtà 
concrete, affinché i nostri pro­
getti, la nostra volontà di tra­
sformazione socialista delle 
nostre società europeo-occi­
dentali possano tradursi nella 
pratica dei fatti. 

La Spagna attraversa una 
fase complessa. Il processo di 
transizione d a l l a dittatura 
franchista alla democrazia è 
stato condotto a termine in 
modo originale. Ciò è dovuto 
alla convergenza del suo po­
deroso movimento popolare, 

operaio e democratico, e del­
la erosione del franchismo, 
che ha visto sorgere dal suo 
seno un settore riformista de­
sideroso di adeguare la Spa­
gna al sistema parlamentare 
europeo. Questo settore, che 
detiene leve fondamentali del 
potere (e che indubbiamente 
ha svolto un ruolo positivo 
nella transizione), tenta di 
frenare, diminuire il peso ed 
il ruolo della classe operaia 
nella nuova vita democratica 
spagnola. 

Nel nostro Paese si sono re­
centemente svolte le elezioni 
politiche. L'obiettivo del par­
tito UCD, che rappresenta il 
grande capitale, era di impor­
re un sistema bipartitico di 
tipo tedesco, riducendo ed 
emarginando i comunisti. 

Malauguratamente, anche il 
peso delle tendenze socialde­
mocratiche all'interno del 
PSOE spingeva in questa dire­
zione. 

Le elezioni hanno rappre­
sentato un fallimento per que­
ste manovre. Il PCE è stato 
l'unico partito nazionale che 
abbia realizzato progressi so­
stanziali e equilibrati. Abbia­
mo guadagnato circa 300.000 
voti. Circa 2 milioni di spagno­
le e spagnoli hanno votato co­
munista. Tra il PCE e il PSU 
della Catalogna abbiamo un 
gruppo parlamentare di 23 de­
putati e un'influenza politica 
crescente nelle diverse sfere 
della società. 

Altro fattore essenziale è 
che l'influenza comunista è de­
cisiva nel sindacato che è di 
gran lunga il più forte, il sin­
dacato delle Commissioni ope­
raie. 

Il prossimo futuro non si 
presenta facile. Il partito del­
la UCD, che è minoritario nel 
Parlamento e ancor più nel 
Paese, si prepara a governare 

con l'appoggio della destra. 
Esso si accinge a creare un 
governo monocolore assoluta-
-lente inadeguato a risolvere 
i gravi problemi del Paese e, 
in particolare, incapace di af­
frontare l'urgente necessità di 
un nuovo modello di svilup­
po economico imperniato sul­
la lotta alla disoccupazione. 

I comunisti e i socialisti 
hanno votato contro l'investi­
tura di Suarez. Senza dubbio, 
dopo le elezioni municipali, il 
PCE e il PSOE troveranno un 
accordo per eleggere sindaci 
con maggioranze di sinistra 
in numerose città e paesi. 

Ci attendono quindi serie 
lotte politiche, parlamentari, 
di massa: per consolidare la 
democrazia, dando un pieno 
contenuto progressista alla 
nuova Costituzione, e per de­
mocratizzare gli apparati del­
lo Stato; per difendere gli in­
teressi dei lavoratori; per mo­
dernizzare la vita spagnola nel 
campo dell'insegnamento, del­
la cultura, del diritto di fa­
miglia, del divorzio, ecc. 

Con questi obiettivi, il Par­
tito comunista si sforzerà di 
elaborare una strategia comu­
ne della sinistra assieme al 
PSOE, e nel contempo conti­
nuerà a lottare per un'ampia 
politica di cooperazione tra 
tutte le forze democratiche. 

Noi comunisti spagnoli sia­
mo molto preoccupati per le 
gravi situazioni che si stanno 
determinando, con scontri an­
che armati, in varie parti del 
mondo. 

Attribuiamo grande valore 
all'apporto che questo con­
gresso rappresenta per un ruo­
lo molto più dinamico ed effi­
cace del movimento operaio 
dell'Europa occidentale nella 
ricerca di soluzioni a questio­
ni tanto urgenti, anche ango­
sciose. come la corsa agli 

« Repubblica > racconta perché 
Mitterrand non è al Congresso PCI 

Craxi si sarebbe opposto bloccando anche la partecipa­
zione di altri dirigenti della socialdemocrazia europea 

ROMA — Lo Repubblica ha 
dato ieri la notizia che Fran­
cois Mitterrand, Olof Palme 
e « un autorevole rappresen­
tante > della SPD tedesca a-
vrebbero avuto intenzione di 
accettare l'invito a essere pre­
senti ai lavori del nostro con­
gresso. invito che era stato 
loro inviato da tempo. 

Secondo quanto scrive Re­
pubblica, a convincere gli e-
sponenti dei tre partiti social­
democratici e socialista — 
svedese, tedesco federale 
e francese — a rinunciare a 
essere presenti al palazzo del­
lo sport a Roma, sarebbe sta­
ta una iniziativa di Craxi che 
avrebbe detto che tali pre­
senze al congresso comunista, 

in questa fase politica, avreb­
bero costituito per il PSI « un 
affronto >. 

Al congresso, come è noto. 
è presente una delegazione dei 
socialisti francesi autorevol­
mente guidata da Claude E-
stìer. Sarebbe stato proprio 
Estìer a incontrarsi con Cra­
xi a Roma giovedì nel primo 
pomeriggio, dopo avere già 
annunciato all'ufficio esteri 
del congresso del PCI che 
Mitterrand aveva accettato Io 
invito e stava per arrivare a 
Roma. Craxi avrebbe reagi­
to vivacemente alla notizia 
della presenza di Mitterrand 
al nostro congresso, afferman­
do — secondo la frase ripor­

tata come testuale da Re­
pubblica — che «se Mitter­
rand vuole venire si prenda 
le sue responsabilità; io con­
sidererò la cosa come una 
dichiarazione di guerra ». Mit­
terrand. per non inasprire i 
rapporti con Craxi. avrebbe 
a questo punto deciso di an­
nullare il suo viaggio. 

Secondo quanto scrive sem­
pre Repubblica, anche i par­
titi socialdemocratici dì Sve­
zia e della Germania federale 
avrebbero rinunciato a esse­
re rappresentati autorevol­
mente al congresso comuni­
sta a Roma, per le pressioni 
esercitate da Craxi sui loro 
segretari. 

armamenti; ossia alla necessi­
tà di avviare sistemi di con­
trollo e di limitazione degli ar­
mamenti da cui si possa pas­
sare a misure per il disarmo. 

Di fronte ai conflitti insor­
ti tra Paesi socialisti, il Par­
tito comunista di Spagna ha 
riaffermato con la massima 
forza, e per tutti i casi, il 
principio del rispetto assolu­
to del diritto di ciascun popo­
lo all'integrità territoriale, ad 
essere padrone a casa pro­
pria. Gli interventi militari so­
no del tutto inaccettabili. 

Tali fatti riaffermano, se­
condo noi, la necessità asso­
luta dell'indipendenza di cia­
scun partito, di ciascun movi­
mento rivoluzionario. E' co­
si che si può contribuire al­
la ricerca delle possibilità e 
prospettive di convergenza 
che sono indispensabili per la 
causa della pace, dell'amici-
•*'<* tra i popoli, del progres­
so. 

1 dimensione storica dell' 
eurocomunismo sta, a nostro 
avviso, nel fatto che, per i 
problemi contemporanei dell' 
Europa sollevati dalla crisi del 
capitalismo, esso cerca e pre­
senta soluzioni basate su un 
rapporto nuovo tra democra­
zia e socialismo, consideran­
do la libertà e la democrazia 
conquiste irrinunciabili dell' 
umanità, proprio per poter co­
struire una società più giu­
sta e più felice. Queste con­
cezioni nuove devono aiutar­
ci ad avanzare verso la co­
struzione di un'Europa occi­
dentale che diventi un fattore 
autonomo e positivo della po­
litica mondiale. Su questo pia­
no, consideriamo che il fu­
turo ingresso della Spagna nel 
Mercato Comune (che speria­
mo non ritardi troppo) costi­
tuirà un aiuto al cambiamento 
degli equilibri in seno alla 
CEE: all'accrescimento del 
peso delle zone sottosviluppa­
te del Sud; allo sviluppo della 
democratizzazione della Co­
munità e all'avanzata verso il 
nostro obiettivo di un'Euro­
pa dei popoli, un'Europa dei 
lavoratori. A questo proposi­
to apprezziamo il fermo e 
chiaro atteggiamento del PCI 
a favore dell'entrata della Spa­
gna nel Mercato Comune. Il 
PCE svilupperà in questo pe­
riodo di lotta affinché la po­
litica estera spagnola costitui­
sca un contributo alla pace e 
al rispetto del principi delle 
Nazioni Unite. 

Noi ci opponiamo all'ingres­
so della Spagna nella NATO, 
che danneggerebbe Rli interes­
si nazionali di fondo del no­
stro Paese e rafforzerebbe la 
dinamica dei blocchi e le ten­
sioni, mentre il problema è di 
andare al superamento e alla 
dissoluzione dei blocchi mili­
tari. 

La Spagna può, con una po­
litica propria, originale, di 
non allineamento, contribuire 
a dare un contenuto nuovo 
al rapporti con il terzo mon­
do. 

Abbiamo doveri particolari 
di solidarietà con il popolo sa-
rahaui, con il Fronte del Po-
lisario, nella sua lotta contro 
l'espansionismo marocchino, 
per la sua indipendenza e per 
il diritto all'autodeterminazio­
ne riconosciutogli daU'ONU. 
Di fronte alle nuove manovre 
dell'imperialismo nordameri­
cano nel Medio Oriente, ri­
confermiamo la politica tra­
dizionale spagnola di amicizia 
e solidarietà con i popoli ara­
bi, e particolarmente con il 
popolo palestinese. Ciò vale 
anche per i popoli dell'Ameri­
ca Latina che in vari Paesi 
sono ancora vittime di dittatu­
re selvagge. 

Terminiamo augurando un 
successo completo al vostro 
Congresso e a nuove avanza­
te al grande PCI, e riconfer­
mando i vincoli di amicizia 
fraterna tra i comunisti spa­
gnoli e italiani. 

Il Partito 
operaio 
socialista 
ungherese 

Questo il testo del messag­
gio del Partito socialista 
operaio ungherese, recato 
al Congresso dal compa­
gno Gyorgy Aczel, membro 
dell'Ufficio politico e vice 
presidente del Consiglio 
dei ministri. 

A nome della nostra dele­
gazione vi porto il saluto dei 
comunisti, del Comitato cen­
trale del nostro partito — il 
Partito operaio socialista un­
gherese — e quello personale 
del compagno Janos Kadar, 
in occasione della nostra ve­
nuta per il XV Congresso del 
Partito comunista italiano. 

Trentaquattro anni fa, gra­
zie alla vittoria della coali­
zione antifascista, dopo che 
l'esercito sovietico ebbe cac­
ciato dal territorio dell'Unghe­
ria i fascisti hitleriani, iniziò 
una nuova vita democratica, 
una nuova storia sulla terra 
della nostra patria cosi du­
ramente colpita. 

Per assicurare lo sviluppo 
della democrazia e il pro­
gresso fu necessario lavorare 
assiduamente. Si dovette ap­
prendere tutto contempora­
neamente. Sia pure avanzan­
do a tentoni e inciampando 
qualche volta, siamo riusciti 
alla fine a dimostrare che 1 
lavoratori sono capaci di go­
vernare meglio il Paese di 
quanto sapessero fare i si­
gnori del passato. 

La strada era accidentata, 
piena di trabocchetti. L'inse­
gnamento ci è costato molto 
caro. I nemici interni ed 
estemi del nuovo potere ap­
profittarono ben volentieri dei 
nostri errori, delle deforma­
zioni provocate dal culto del­
la personalità e, nel 1956, cer­
carono di rovesciare il pro­
cesso storico. 

C'è chi afferma tuttora che 
il partito e il governo un­
gherese, riorganizzati dopo 
U controrivoluzione, agirono 
contro la volontà del popolo 
e che dò che è avvenuto da 
noi è solo U risultato della 
pressione esercitata da forze 
esterne. E' possibile, natural­
mente, che con un aiuto ester­
no l'economia di un Paese 

possa prosperare, che si co­
struiscano . nuove case, nuo­
ve scuole, nuove fabbriche. ' 
Non è possibile però una sola 
cosa: che si costruiscano de­
gli uomini! Che si crei il con­
senso politico, che si realizzi 
un consolidamento rapido e 
completo, in cui comunisti e 
credenti, rivoluzionari e bor­
ghesi si coalizzino per un co­
mune obiettivo patriottico: la 
edificazione del socialismo. 

Noi parliamo sinceramente, 
senza ambiguità, del passato. 
Il nostro partito ha affron­
tato i propri difetti ed ha avu­
to la forza di rinnovarsi in 
base al principi della giusta 
politica marxista-leninista. E' 
stato capace di rinnovarsi 
perchè non considera corno 
dogmi questi principi, bensì 
come strumenti buoni e indi­
spensabili per l'elaborazione 
della politica ' rivoluzionarla 
nel contesto di circostanze in 
continuo cambiamento. 

Secondo noi, un program­
ma socialista, democratico, 
esente da demagogie, confor­
me alle caratteristiche del 
Paese, può essere elaborato ' 
e realizzato solo conoscendo 
e rispettando la realtà. 

Insieme a voi, anche noi 
guardiamo con preoccupazio­
ne alle intenzioni degli impe­
rialisti che minacciano la di-
stensione, all'intensificazione 
della corsa agli armamenti. 
Giudichiamo particolarmente 
preoccupante 1 aggressione ar­
mata della Cina contro il po­
polo vietnamita che ha tanto 
sofferto e che avrebbe tanto 
bisogno di dedicarsi alla ri­
costruzione pacifica del suo 
Paese. 

Il governo della Repubblica 
popolare ungherese, corri­
spondendo agli interessi fon­
damentali e al desiderio dei 
suoi cittadini, si batte coeren­
temente a favore della coesi­
stenza pacifica tra Paesi con 
asetti sociali diversi, per la 
difesa e il consolidamento 
delle conquiste della disten­
sione internazionale. Il vero 
senso, l'utilità politica e l'ef­
ficacia della pace, della coe­
sistenza pacifica si manifesta­
no veramente se la pace non 
resta una semplice dichiara­
zione di principio, se una 
parte sempre più grande del 
mondo è interessata alla sua 
attuazione pratica, allo sfrut­
tamento delle sue possibilità. 

Cos'è che noi consideriamo 
come un fattore decisivo, de-
termlnanteTnella lotta mondia­
le contro i nemici della di­
stensione? La coesione, la so­
lidarietà internazionalista del­
le forze mondiali del progres­
so e, in primo luogo, dei 
partiti comunisti e operai. 

Il mondo è entrato in una 
fase qualitativamente nuova, 
che pone anche l'internazio­
nalismo proletario di fronte 
ad esigenze nuove. 

Dobbiamo consolidare l'uni­
tà che lega ì partiti comuni­
sti. Abbiamo bisogno di una 
unità che permetta il trionfo 
del socialismo, l'edificazione 
socialista e non impedisca, 
bensì favorisca l'adeguamento 
alle circostanze nazionali spe­
cifiche. 

La collaborazione tra 1 par­
titi non esclude le discussio­
ni, gli scambi costruttivi di 
idee. Secondo noi, queste di­
scussioni, questi confronti di 
opinioni sono fattori contin­
genti della vita e, come nel 
passato, anche nel futuro non 
ci rifiuteremo di parteciparvi. 

Secondo noi, ogni partito 
fratello ha il diritto e il do­
vere di applicare autonoma­
mente e in modo conforme 
alle particolarità e alle tradi­
zioni del proprio Paese gli 
insegnamenti del marxismo-le­
ninismo, le leggi della rivo­
luzione e dell'edificazione so­
cialista. Una persona con un 
minimo di buon senso non 
può immaginare o pretende­
re che si agisca e si lotti 
nello stesso modo e nella 
stessa forma per il progresso 
sociale in Svezia e Mozam­
bico. Nello tesso tempo, è un 
fatto che il socialismo esisten­
te oggi è, fino a questo mo­
mento, l'unica esperienza su 
come l'uomo si è liberato dal­
lo sfruttamento capitalistico. 

Noi seguiamo la lotta dei 
comunisti italiani con partico­
lare attenzione e rispetto. Ri­
teniamo di comprendere l'in­
dirizzo principale, l'obiettivo 
della vostra lotta e la soste­
niamo per quanto ce lo con­
sentono le nostre forze. 

Apprezziamo e rispettiamo 
i nostri compagni italiani per­
chè, nonostante le pressioni 
politiche e di altro genere a 
cui sono sottoposti, continua­
no coerentemente e coraggio­
samente a rappresentare i va­
lori reali della nazione, con­
servando la loio politica di 
classe ancora su basi di prin­
cipio. 

L'importanza della lotta del 
Partito comunista italiano su­
pera i confini del Paese. 

Vi auguriamo molti succes­
si in questa lotta dura, ma 
entusiasmante. Auguriamo a 
voi e a tutto il popolo ita­
liano che la vostra felicità 
eguagli la bellezza del Paese. 
E che il sole splenda sulla 
vostra vita come splende sul 
Paese in cui vivete. 

L'augurio 
del Frelimo 
(Mozambico) 

Questo il testo del messag­
gio al Congresso del Fron­
te di liberazione del Mo­
zambico. portato dal com­
pagno Jorge Rebelo, mem­
bro del Comitato politico 
permanente e ministro del­
l'Informazione. 

Nel salutare il PCI in que­
sto momento storico nel qua­
le realizza il suo 15* Con­
gresso, vogliamo anche salu­
tare la tradizione di lotta 
delle classi lavoratrici italia­
ne, il loro impegno e le loro 
vittori» nella costruzione di 
un futuro socialista. Siamo 
certi che da questo congres­
so usciranno importanti de­
cisioni per la soluzione dei 
problemi del popolo italiano. 
per la realizzazione dei suoi 
più profondi desideri e aspi­
razioni. 

Vogliamo anche salutare i 
partiti fratelli qui rappresen­
tati e, tramite le loro dele­

gazioni, i popoli ai quali ap­
partengono. E' per noi un 
grande onoro essere qui, in 
questo luogo e in questo mo­
mento, che riunisce combat­
tenti del fronte di lotta per 
le libertà dei popoli, per la 
democrazia e per la pace. 

La specificità delle - lotte 
che sviluppiamo in ciascuno 
dei nostri Paesi sottolinea il 
carattere internazionalista del­
le nostre battaglie comuni 
contro l'imperialismo e con­
tro tutte le forme di sfrutta­
mento dell'uomo sull'uomo. 

La nostra presenza qui as­
sume per noi un particolare 
significato. Essa è il risulta­
to di una lotta di 10 anni 
nella quale, con il sangue e 
il sacrificio dei suoi figli mi­
gliori il popolo mozambicano 
ha vinto il colonialismo por­
toghese e ha conquistato la 
sua indipendenza. 

La nostra presenza qui co­
me rappresentanti di un par­
tito che dirige un popolo li­
bero e sovrano è il risultato 
anche del sostegno e della 
solidarietà militante che il 
Frelimo ha ricevuto durante 
hi lotta armata di liberazione 
nazionalo dai popoli e dal 
partiti fratelli, dallo forze 
progresslsto e dal movimen­
to rivoluzionario mondiale 

la nostra presenza qui si 
deve anche alla solidarietà e 
al sostegno politico e mate­
riale che i comunisti italiani 
seppero dare alla nostra lot­
ta in tutte le sue fasi. In 
particolare, vogliamo ricorda­
re l'appoggio dato ai nostri 
combattenti e al popolo delle 
zone liberate durante gli an­
ni difficili della guerra popo­
lare di liberazione nazionale 
e dell'accoglienza fraterna 
con la quale i nostri feriti e 
malati sempre furono ricevu­
ti e curati dal Comune de­
mocratico di Reggio Emilia. 

L'amicizia che lega il Fre­
limo e il PCI e la solidarietà 
che unisce l nostri due popo­
li hanno perciò radici pro­
fonde. Esse affondano nello 
stesso ideale di libertà o di 
democrazia e si sviluppano 
nella lotta comune contro 
l'oppressione e lo sfrutta­
mento. 

E' questa una bandiera per 
la quale migliaia di rivolu­
zionari italiani o mozambica­
ni hanno dato la loro vita e 
il loro sangue: questa è la 
nostra bandiera. 

In questo momento in tut­
to il mondo l'imperialismo 
cerca con tutti i mezzi di im­
pedire la sconfitta irreversi­
bile dei regimi coloniali e il 
collasso del regimi di oppres­
sione più retrivi. Particolar­
mente nell'Africa Australe 
l'imperialismo tenta di salva­
re Il sistema di sfruttamento 
capitalista con manovre dila­
torie, cercando di imporre 
nuove forme e soluzioni at­
traverso la forza e l'aggres­
sione generalizzate. 

In realtà tutto questo ha 
un solo obiettivo: impedire 
la liberazione totale e la rea­
le indipendenza dei popoli. 

Questa è la situazione che 
viviamo nella nostra zona, 
dove cresce ogni giorno di"-
più l'ardore combattivo dei 
popoli dello Zibabwe, della 
Namibia e del Sudafrica, di­
retti dalle loro avanguardie: 
il Fronte patriottico, lo SWA-
PO e l'ANC. 

La fine dei regimi razzisti 
e coloniali è inevitabile. • La 
loro sopravvivenza si deve al 
sostegno dell'imperialismo, al 
rifornimento di armi e agli 
investimenti dei Paesi capi­
talisti avanzati ed a ogni spe­
cie di manovre politiche. 

Il popolo mozambicano 
mantiene fermo il suo appog­
gio alla lotta di liberazione 
dei popoli oppressi, contro il 
colonialismo, il razzismo e 
tutte le forme di oppressio­
ne. Considera che il suo ap­
poggio alla lotta del popolo 
dello Zimbabwe e agli altri 
popoli oppressi è una lotta, 
e un dovere internazionalista, 
cosi come l'appoggio alla 
lotta armata del Frelimo con­
tro il colonialismo portoghe­
se costituì per il PCI parte 
del suo dovere Internaziona­
lista. 

Questa solidarietà e questo 
appoggio fanno della Repub­
blica popolare del Mozambi­
co il centro dell'odio del ne­
mico, delle sue aggressioni 
armate e delle sue manovre 
di destabilizzazione. Dalla 
proclamazione della nostra 
indipendenza noi siamo co­
stretti a profondere grandi 
sforzi per difendere l'integri­
tà e la sicurezza delle nostre 
frontiere, per proteggere e 
consolidare le nostre conqui­
ste rivoluzionarie, per com­
battere con le armi alla ma­
no il nostro nemico di clas­
se interno ed esterno. 

L'imperialismo, nostro ne­
mico comune, ha ora svilup­
pato contro la Repubblica po­
polare del Mozambico una 
nuova serie di distruzioni e 
massacri. Ciò nonostante, la 
situazione nel nostro Paese è 
eccellente, perchè è grande e 
crescente la determinazione e 
l'impegno del nostro popolo 
diretto dal nostro partito. 

Su tutti i fronti, sul fronte 
della produzione come su 
quello del lavoro ideologico, 
sul fronte dell'educazione e 
della salute come nelle zone 
di guerra, noi continuiamo a 
difendere con intransigenza 
le conquiste della rivoluzione 
contro il nemico interno ed 
esterno, otteniamo vittorie 
crescenti contro l'imperiali­
smo, contro lo sfruttamento 
in tutte le sue forme, contro 
i residui della vecchia socie­
tà. 

Noi sappiamo, il nostro po­
polo sa, che non saremo to­
talmente liberi fino a quan­
do sopravviveranno le forze 
retrive del razzismo, fino a 
quando le forze dell'oppres­
sione continueranno i loro 
atti di oppressione e di mas­
sacro, fino a quando le forze 
dello sfruttamento continue­
ranno a operare la distruzio­
ne della volontà dei popoli. 

La lotta contro il coloniali­
smo, l'apartheid e il razzi­
smo nell'Africa Australe è og­
gi una delle principali batta­
glie in difesa dell'umanità. E' 
una battaglia in difesa del­
l'indipendenza nazionale, del­
la libertà e della pace. 

Il movimento rivoluziona­
rio mondiale e le forse pro­
gressiste di tutto il mondo 
debbono appoggiare la hatta-

SEGUE IN SETTIMA 


